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Ornitologia L’ornitologia, come la intendiamo in 

questo breve lavoro, riguarda lo studio e 

l’osservazione degli uccelli selvatici nel 

loro ambiente naturale. 

 

Dove, cosa, come, quando, perché 
L’ornitologia, pur con la possibilità dell’errore che coinvolge 

ogni attività umana, cerca come scienza, il raggiungimento 

dell’analisi e interpretazione della realtà, con la maggiore 

precisione possibile. Le regole base del giornalismo (dove, 

cosa, come, quando, perché), ricordano sempre di registrare 

precisamente le informazioni 

Osserva, sperimenta, impara 
Osservare, verificare e sperimentare, aiutano a capire i 

fenomeni naturali che studiamo e che riguardano in questo 

caso gli uccelli. 

Confronto 
Il confronto con animo umile con altri ornitologi e non, anche 

mettendo in discussione le proprie osservazioni, i risultati e le 

relative interpretazioni aiuta a raggiungere i risultati più vicini 

possibili alla realtà. 

Verità 
Dobbiamo per quanto possibile sgombrare la nostra mente 

dai pregiudizi e preconcetti che abbiamo. 

Umiltà, apertura, storia 
Non dobbiamo aver paura di rivedere le nostre osservazioni e 

i nostri giudizi alla luce di nuovi metodi o revisioni, o anche in 

seguito a giuste critiche o suggerimenti che riceviamo.  Cornacchia nera in volo 



I dati oggettivi e quelli soggettivi 
Bisogna sempre saper distinguere il dato oggettivo, 

cioè quello che osserviamo, dalla sua 

interpretazione. Il dato oggettivo è un dato reale e 

non è influenzato dalla nostra «visione» delle cose. 

Nel nostro diario dobbiamo per quanto possibile 

registrare il dato oggettivo 

 

Nella foto ad esempio vediamo due individui di 

Cavaliere d’Italia in accoppiamento (dato oggettivo).  

 

Distinguiamo quindi l’osservazione dalla deduzione 

dell’avvenimento a cui assistiamo; la deduzione può 

essere influenzata dalle nostre conoscenze o 

capacità. Nel caso della foto possiamo ad esempio 

dedurre che la specie osservata in accoppiamento 

nidifichi anche sul posto dell’osservazione. Questo 

può essere vero o anche no. Bisogna avere delle 

conoscenze sulle varie specie e le loro abitudini 

prima di esprimersi e anche conoscere i metodi e gli 

orientamenti adattati universalmente e ritenuti 

affidabili. 

 



L’osservazione e lo studio degli uccelli 

1) gli attori coinvolti 

Birdwatcher 

Ornitologo 

Fotografo 

naturalista Birdwatcher 

Ornitologo 



2) La rete di connessione e di 

comunicazione delle informazioni 

utilizzate Mailing list 

Ornitho 

Internet 

Pubblicazioni 



3) La divulgazione e la pubblicazione dei 

risultati degli studi rendono possibile la  

crescita dell’ornitologia a scala globale 

Birdwatcher 

Ornitologo 

Fotografo 

naturalista 

Mailing list 

Birdwatcher 

Ornitho 

Internet 

Pubblicazioni 

Ornitologo 

Tenere i dati nel «cassetto» serve 

probabilmente solo a se stessi 



L’errore 
L’esempio riportato nell’immagine riporta un confronto tra due specie simili: la Poiana e la Poiana calzata. La prima è una specie 

che è circa 100 volte più frequente (il che significa che è circa 100 volte più facile incontrarla) in provincia di Venezia. Senza fare 

calcoli statistici è facile capire che bisogna stare attenti ed essere sicuri prima di segnare nel taccuino la specie rara (Poiana 

calzata) perché se invece la specie osservata era quella più comune (Poiana) l’errore diventa rilevante. Viceversa (segnare una 

specie comune anziché quella rara) diventa poco influente. 



L’ecologia 

 
Dinamica delle popolazioni 

 
La dinamica delle popolazioni riguardo lo studio delle variazioni delle 

dimensioni delle popolazioni degli uccelli. Vi sono specie le cui 

popolazioni sono più o meno sensibili alle variazioni dell’ambiente. 

Ad esempio il Saltimpalo (nella foto un maschio) è sensibile alle 

basse temperature invernali prolungate che riducono fortemente il 

suo unico cibo: i piccoli invertebrati e insetti. Essendo 

prevalentemente sedentario nella nostra provincia di Venezia dopo il 

rigido inverno 2009/2010 la popolazione è stata letteralmente 

falciata, assieme ad un’altra specie, il Beccamoschino, anch’essa 

sensibile agli inverni rigidi. 



L’ecologia 

 
Nicchia ecologia (modo di vita differente) 

 
La nicchia ecologica è in sostanza la «posizione» che assume ogni specie nell’ambiente in cui vive. Essa è caratterizzata dai 

vari aspetti nella vita degli uccelli: il modo di mangiare (e di conseguenza la morfologia della specie), l’ambiente frequentato, il 

modo di nidificare (ad esempio in colonia oppure no), ecc. Ad esempio il Chiurlo maggiore (nella foto un piccolo gruppo si posa 

nell’acqua bassa) si ritaglia uno spazio particolare influenzato fortemente dalla forma del suo becco che gli consente di cercare 

piccoli invertebrati in profondità nel fango in aree con acqua poco profonda (spesso soggetta a marea) e substrato melmoso / 

sabbioso.  



Nella foto a 

fianco sono 

ritratte alcune 

specie 

esemplificative 

della diversità 

di forma dei 

becchi che si 

riflette poi nelle 

diverse 

abitudini 

alimentari. 

Dall’alto in 

basso e da 

sinistra a 

destra: Chiurlo 

maggiore, 

Passera 

europea, 

Voltapietre, 

Picchio rosso 

maggiore, 

Upupa, 

Frosone, 

Avocetta, 

Saltimpalo e 

Pavoncella. 



Apprendimento. 

 
L’apprendimento degli uccelli assume ruoli di importanza diversa in dipendenza dalle varie specie. In quelle gregarie, dove le 

regole di appartenenza al gruppo sono importanti, assume un ruolo determinante. Nella foto un gruppo di Oche selvatiche, una 

specie fortemente gregaria nella quale la sopravvivenza è fortemente legata al gruppo di appartenenza. Un individuo che 

rimane isolato vede ridursi fortemente le sue probabilità di vita. 



Corteggiamento 

 
Il corteggiamento si differenzia moltissimo da specie a specie e 

questo serve anche a ridurre drasticamente la possibilità di 

accoppiamenti tra specie diverse il che implicherebbe un’inutile 

dispendio di energie. Nella foto due adulti di Svasso maggiore 

mentre si stanno corteggiando. 



Cure parentali. 

 
Le cure parentali hanno inizio quando gli uccelli 

adulti cominciano ad accudire i piccoli nati ed in 

genere durano fino all’indipendenza di questi. Nella 

foto vediamo una Folaga che si avvicina al proprio 

nido dove ci sono già le uova; in qquesta fase le 

cure parentali vere e proprie devono ancora 

iniziare. 

 



In questa foto vediamo delle cure parentali di una femmina adulta di Volpoca che difende i suoi piccoli dal possibile attacco di 

due Gazze che vediamo vicine e interessate alle possibile prede. I piccoli nati nei primi giorni di vita sono sottoposti a molteplici 

minacce da parte di svariati predatori e minacce. 



Organizzazione sociale. 

 
L’organizzazione sociale riguarda tutti gli aspetti di interazione tra i vari individui componenti 

un gruppo. Esse sono molto sviluppate soprattutto nelle specie gregarie. Nella foto vediamo 

una coppia di Taccole (le due a sinistra). A destra sopraggiunge un terzo individuo che sta per 

posarsi a fianco degli altri soggetti. Un semplice sguardo intimidatorio del soggetto al centro 

però (di rango superiore) intimorisce il nuovo arrivato che si allontana senza neanche posarsi. 

Le taccole sono state molto studiate dal grande etologo Konrad Lorenz. 



In questa immagine due Garzette si affrontano per disputarsi l’utilizzo di un territorio di caccia. 



Rapporto con il territorio. 

 
Ogni specie ha un particolare legame con il territorio nel quale vive. Il legame è piuttosto forte durante la nidificazione e 

particolarmente stretto per le specie territoriali. Le specie più eclettiche si adattano più facilmente anche ai cambiamenti che 

interessano l’ambiente anche cambiando le loro abitudini alimentari ed ottenere quindi un elevato successo a livello di 

popolazione. Il Gabbiano reale (nella foto un individuo che ha catturato un Ratto delle chiaviche) è una di queste. 



Sesso. 

 
Negli uccelli le differenze apparanti tra i 

due sessi sono in varie specie molto 

evidenti, come ad esempio nel Fagiano 

comune ritratto nella foto a fianco. Nella 

maggior parte dei casi il maschio è più 

«bello» e appariscente, mentre la femmina 

è molto mimetica. In questi casi ciò 

avviene perché i maschi non si occupano 

della prole e quindi devono sfuggire 

«meno» ai predatori e sono meno critici 

per il successo riproduttivo. Offrono anche 

un effetto di sviare l’attenzione dalle 

nidiate attirando su di loro, i maschi, 

maggiormente i predatori. 

 

 



Nella foto vediamo un esempio di un piccolo dimorfismo sessuale che avviene nel Cavaliere d’Italia. Il 

maschio adulto (a sinistra) si differenzia soprattutto per la schiena nera (marron invece nella femmina) 



In altre specie, come ad esempio i gabbiani (nella foto una Gavina in volo), le 

differenze esterne tra i sessi sono praticamente assenti. In genere queste 

specie si dividono abbastanza in ugual misura i compiti di nidificazione e 

dell’allevamento della prole. 



Detectabilità (facilità di 

rilevamento). 

 
La detectabilità, o «facilità di 

rilevamento», varia molto da specie a 

specie e anche in relazione ai vari 

momenti della giornata o delle stagioni. 

Ad esempio i rapaci notturni sono 

diffcilmente visibili di giorno e più facili da 

osservare di notte. 

Facile da rilevare. 
Alta visibilità, scarse emissioni sonore. 

Ottima rilevabilità tutto l’anno (nella foto 

una specie con queste caratteristiche: il 

Cigno reale) 

Abbastanza facile da rilevare. 
Discreta visibilità, ottime emissioni 

sonore.  

Ottima in primavera e estate, mediocre 

rilevabilità in inverno (nella foto una 

specie con queste caratteristiche: il 

Merlo) 

Abbastanza difficile da 

rilevare. 
Scarsa visibilità, ottime emissioni 

sonore. 

Buona in primavera e estate, 

molto scarsa in inverno (nella foto 

una specie con queste 

caratteristiche: la Capinera) 

 

 



Biologia 

Nella foto un volo di Volpoche in laguna di Venezia. 



Come sono fatti. 

 
Le specie si distinguono tra di loro in modo più o meno evidente. Nella foto vediamo due limicoli: in alto a sinistra un Piro piro 

boschereccio, al centro un Beccaccino. Le differenze di colore in questo caso sono poco evidenti ma la morfologia (soprattutto 

nel becco)  in questo caso «fa la differenza». Distinguere tra di loro altre specie è talvolta più semplice (come ad esempio nei 

coraciformi) e altre volte molto difficile, come tra gli acrocefali, dove la distinzione è spesso possibile solo attraverso l’ascolto 

del canto. 



L’udito. 
Spesso l’udito ricopre un ruolo fondamentale nella vita 

degli uccelli. Nella foto un Barbagianni. Questo rapace 

notturno ha un udito eccezionalmente sviluppato e in 

grado di capire con molto la precisione anche la 

direzione dei suoni uditi. 



Le tracce degli uccelli 
 

Le borre sono i rigurgiti che molte specie di 

uccelli espellono e contengono i resti indigeriti 

delle loro prede (chitina, ossa, peli, ecc.) 

Nella foto una borra di Barbagianni. 

Nella foto una borra di Gruccione. 

Nella foto una borra di Gufo comune. 



Mortalità. 

 
Molte sono le cause di mortalità che colpiscono 

l’avifauna. Ci sono cause naturali, come la vecchiaia, le 

malattie, la predazione, le avversità climatiche, ecc. Altre 

cause sono in qualche modo «artificiali» perché collegate 

in qualche modo con le attività umane. Ricadono in 

questo tipo ad esempio gli impatti contro autoveicoli 

(nella foto un Gufo comune tramortito per questa causa), 

contro edifici e vetrate riflettenti, oppure contro cavi 

elettrici. Quest’ultimi causano spesso anche morti per 

folgorazione. Altre cause di mortalità sono legate alla 

attività venatoria, bracconaggio, trappolaggio e cattura 

con reti e anche all’uso di pesticidi o altri veleni. 



Altra causa di 

mortalità, 

seppur non 

frequente è 

quella riportata 

nelle foto a 

fianco che 

ritraggono un 

Gufo comune 

morto per 

essere rimasto 

impigliato in una 

lenza per pesca 

sportiva. 

Altri uccelli 

muoiono per 

aver inghiottito 

esche o essere 

rimasti 

intrappolati nelle 

reti da pesca.  

Sono stati 

registrati anche 

cause 

impensabili, ad 

esempio tra gli 

albatross, di 

mortalità legata 

ad ingestioni 

notevoli di 

plastica 

scambiata per 

cibo. 



Uccelli nuotatori. 
Tra gli uccelli esistono specializzazioni più o meno spiccate. Vi sono specie, come la Strolaga mezzana ritratta nella foto 

fortemente specializzate nel nuoto. Per cibarsi si immergono per parecchi metri e catturano pesci. Fuori dall’acqua sono molto 

impacciati, camminando in modo quasi eretto, e vi si recano in pratica solo per nidificare. 



Uccelli volatori. 
 

Altre specie sono fortemente adattate al volo come ad esempio il Rondone comune ritratto nella foto. Rimane in volo 

praticamente in continuazione (scende sulla «terraferma» solo per nidificare o se sta male) riuscendo perfino ad accoppiarsi e 

dormire in volo! 



Sviluppo. 
Tutti gli uccelli nascono da 

uova deposte dalla madre 

(anche se non sempre 

direttamente covate). Una 

volta nati una parte delle 

specie restano nel nido e da li 

non si muovono finché non 

sono in grado di volare 

(specie nidicole). Altre invece 

(specie nidifughe) già da 

pochi minuti dalla nascita 

abbandonano il nido e 

cominciano ad alimentarsi 

direttamente sotto la guida 

degli adulti. Lo sviluppo che 

porta al raggiungimento della 

maturità sessuale può 

impiegare pochi mesi (le 

specie in genere più piccole) 

fino ad alcuni anni. 

Nelle foto vari Gabbiani reali a 

vari stadi di sviluppo (in alto 

adulto con 3 pulli, in basso a 

sinistra un adulto e in basso a 

destra un immaturo). 



La muta. 

 
Questa importante fase della vita degli uccelli interessa 

la sostituzione delle penne che ricoprono il corpo 

dell’uccello e sono indispensabili per il volo. Certe specie 

sostituiscono le penne un po’ alla volta (nella foto a 

sinistra un Gambecchio nano con delle remiganti alari 

appena sostituite ed in crescita); altre invece mutano 

gran parte delle penne che sono indispensabili per il volo 

e che per questo rimangono per un certo periodo non in 

grado di volare e si riuniscono in aree dove si sentono 

particolarmente protette (ad esempio le Oche selvatiche 

come quella ritratta nella foto in basso a destra) 



Tassonomia. 

La tassonomia tratta della classificazione delle varie specie degli uccelli 

raggruppandoli principalmente in ordini, famiglie e generi. Il genere è 

indicato dalla prima parte del nome della specie in latino, mentre la 

seconda parte indica la specie stessa. Ad esempio Anas strepera identifica 

la Canapiglia appartenente al genere Anas. L’Airone rosso, Ardea 

purpurea, appartiene invece al genere Ardea. 



A fianco l’estratto dell’inizio 

della check list degli uccelli 

italiani del COI aggiornata al 

2009 (Fracasso et al. 2009). 



Esempio di classificazione per l’ordine dei 

Ciconiformi. 

Ardeidi (famiglia). 

Ciconidi (famiglia). 

Treskiornitidi (famiglia). 

Spatola, Platalea 

leucorodia 

Cicogna bianca, Ciconia 

ciconia 

Airone bianco maggiore, 

Casmerodius albus  

(sopra a sinistra), Airone 

cenerino,  Ardea cinerea 

(sopra a destra) 

Garzetta, Egretta garzetta  



Le migrazioni 
La migrazione negli uccelli costituisce uno dei momenti più importanti della vita di 

numerose specie e popolazioni di uccelli. Periodicamente questi intraprendono 

spostamenti di cariabile lunghezza e rotte per spostarsi, principalmente ma non solo, 

dai siti di riproduzione a quelli di svernamento.   

Lo studio di questo fenomeno avviene in buona parte per mezzo dell’inanellamento 

scientifico degli uccelli. Una delle fasi dell’inanellamento è costituito dalla cattura degli 

uccelli. Nella foto le reti mist-net disposte e pronte a catturare gli individui che 

transitando in volo vi rimangono impigliati. 



Gli uccelli che rimangono impigliati nelle reti vengono 

recuperati (nella foto) frequentemente (almeno ogni ora) in 

modo di ridurre al minimo lo stress a loro arrecato. 



Gli uccelli vengono posti temporaneamente in dei sacchetti che lasciano passare l’aria e nel contempo impediscono che si 

facciano male inavvertitamente. 



Una volta che vengono portati al 

punto base di inanellamento, gli 

uccelli vengono innanzitutto 

identificati (nella foto una Albanella 

minore). 



Vengono quindi eseguiti dei rilievi 

biometrici sugli individui. Nella foto 

viene effettuata la misura dell’ala di 

uno Scricciolo. 



Nella foto il momento in cui viene 

eseguita la misura del piede. 



Nella foto viene effettuata la misura 

dell’becco di un’Averla piccola. 



Nella foto una gabbia con esche per catturare 

anatidi per inanellarli. Si osservano vari individui di 

Germani reali e Alzavole. 



Al termine dei rilievi biometrici, 

prima di rilasciare in libertà gli 

uccelli, questi vengono inanellati 

con un anello di alluminio (nella foto 

si inanella un Martin pescatore) 



Per alcune specie è utile e fattibile 

inanellarli, oltre con l’enllo metallico, 

anche con un anello plastico e colorato 

con grandi lettere. Questo rende possibile 

la lettura dell’anello anche a distanza sia 

con binocoli, cannocchiali e macchine 

fotografiche dotate di teleobiettivo. Nella 

foto un Fenicottero inanellato in questo 

modo (in basso a sinistra il dettaglio 

dell’anello) 



In altri casi ancora, quando gli 

uccelli hanno zampe corte e stanno 

per lo più tra la vegetazione, viene 

preferito mettere un collare anziché 

un anello alla zampa. Nella foto uno 

stormo di Oche lombardelle e nel 

dettaglio si nota il collare con le 

scritte. 



Le cartine di distribuzione sono tratte da: Collins bird guide (Svensson et al. 2009). 

Modalità di migrazione 
Le modalità di migrazione e l’ampiezza degli spostamenti varia anche fortemente da specie a specie. Alcune specie come il 

Pettirosso (a destra la foto e la cartina di distribuzione) compiono spostamenti limitati e in alcune aree sono sedentari (non 

compiono cioè migrazioni). La Rondine (al centro) compie invece spostamenti di notevole entità e distanze. Il Torcicollo (a 

sinistra) compie spostamenti intermedi tra le altre due specie citate. 



Lo sforzo e le energie impiegate durante la migrazione 

sono notevoli. Specie come il Croccolone in circa 2-3 

giorni e senza soste compiono spostamenti 

(Scandinavia – Africa) fino a 6000 km! 



La nidificazione 

Gli uccelli coloniali costruiscono i 

nidi molto vicini gli uni agli altri in un 

sito difficilmente raggiungibile dai 

predatori e ben difendibile da molti 

individui assieme. Si spostano poi 

anche a chilometri di distanza per 

cercare il cibo che portano poi 

anche ai piccoli nati al nido. 



Nella foto una specie coloniale: l’Airone cenerino. Si vedono dei giovani ormai prossimi all’involo nel 

nido costruito su arbusti.  



Piccolo dimorfismo sessuale. 

Gli uccelli territoriali costruiscono i 

nidi distribuiti nello spazio in modo 

di avere attorno al nido un’area 

dove reperire il cibo. Ogni coppia 

delimita e difende il proprio territorio 

con canti e parate nuziali. 



Nella foto una specie territoriale: 

l’Usignolo di fiume. 



Il canto 
Il canto ha una funzione molto importante tra molte specie di uccelli. Con 

esso delimitano i territori e nel contempo attraggono le femmine. Il canto 

è molto usato dalle specie meno appariscenti, meno colorate e che 

vivono in ambienti ombrosi o con visibilità limitata (ad esempio l’Usignolo 

o il Cannareccione ritratto nella foto) 



La parata. 
La parata (display) ha una funzione simile al canto ed è composta da particolari atteggiamenti che si svolgono sia a terra che in 

volo accompagnati spesso dal canto. E’ usata spesso da specie che vivono in aree aperte e giungono a maggiore distanza del 

canto e quindi aumentando la possibilità che altri individui appartenenti alla stessa specie la rilevano. Nella foto la parata della 

Pavoncella (la freccia indica la direzione del volo che parte raso terra e si porta ad alcuni metri di altezza, con varie 

«acrobazie» per poi riabassarsi raso terra.. 



Trasporto imbeccata. 
E’ definito come trasporto imbeccata il momento in cui 

l’adulto porta il cibo ai piccoli che di solito sono nel nido, 

ma a volte anche quando sono quasi indipendenti e 

fuori dal nido (anche a km di distanza dal luogo di 

nidificazione). 

Di solito il cibo viene portato stretto nel becco o tra gli 

artigli (come ad esempio tra la maggioranza dei rapaci). 

Altre specie come ad esempio molti aironi e gabbiani 

portano il cibo già predigerito (nel gozzo) che vomitano 

alla richiesta dei pulcini nel nido. 

Nella foto un Airone rosso sta per portare l’imbeccata al 

nido con i piccoli e in questo momento grida ed erige la 

cresta sul capo (cosa che non fa quando si posa per 

cibarsi o in altri momenti della sua vita) 

 



Nella foto un adulto di Storno imbecca i 

piccoli sul nido offrendogli come cibo degli 

insetti. Molti uccelli onnivori o granivori 

(anche ad esempio la Passera d’Italia) non 

portano ai piccoli soprattutto insetti e 

invertebrati e non granaglie, semi e altri cibi 

di origine vegetale perché impossibili da 

digerire dai piccoli nati. 



La pantomima dell’ala ferita. 
Spesso le femmine che accudiscono ai loro piccoli fuori dal nido quando si sentono minacciate da un predatore terrestre (ad 

esempio il Cane o una Volpe) fanno finta di essere ferite per attirare su di se il predatore e portarlo lontano dai piccoli, cercando 

così di salvarli. Quando è poi sufficientemente lontana si invola e porta al sicuro. Si ritiene comunque che questa parata sia in 

realtà una somma della voglia di fuggire e la voglia di proteggere i piccoli, non un vero e proprio comportamento calcolato 

freddamente. Nella foto una femmina di Germano reale compie questa parata di distrazione con il cane che la insegue.  



Lo svernamento. 
Questo momento della vita degli uccelli è molto difficile e mette in serio pericolo la loro sopravvivenza soprattutto nei nostri 

climi abbastanza rigidi. Questo periodo parte all’incirca dai primi di dicembre alla fine di febbraio di ogni inverno, con una certa 

variabilità però per alcune specie che posticipano o anticipano questi periodi. 

 



Le criticità legate allo svernamento sono dovute principalmente alla difficoltà di reperire il cibo e non, come si potrebbe 

facilmente pensare, al freddo; normalmente infatti se ben alimentato le specie che svernano da noi riescono a sopravvivere 

agevolmente. Il problema è invece legato agli inverni particolarmente freddi con più giorni consecutivi con freddo intenso. Le 

specie che sono più sensibili sono quelle strettamente insettivore (come ad esempio il beccamoschino e il Saltimpalo 

raffigurato nella foto). Non riescono infatti in queste condizioni reperire il cibo perché molto difficilmente raggiungibile ad 

esempio sotto la neve. Altre specie invece come gli anatidi e gli ittiofagi soffrono le ampie superfici ghiacciate che non gli 

consentono di cibarsi o pescare. 



Supporto agli svernanti 
Nelle nostre case di campagna o città, ma non solo, anche in qualsiasi altro posto, possiamo 

aiutare gli uccelli a sopravvivere nel periodo invernale, specialmente nei giorni più freddi. Questo è 

possibile ponendo del cibo (avanzi di pane, frutta secca, granaglie, semi, lardo, ecc…) in delle 

apposite mangiatoie o anche direttamente su altri posatoi. Nella foto un gruppetto di Codibugnoli si 

ciba di fini briciole di pane. 



Per superare indenni l’inverno gli uccelli mettono in atto varie strategie come ad esempio il riunirsi in stormi anche molto 

numerosi. Questo comportamento rende più facile la difesa dai predatori e anche il reperire il cibo (gli individui più esperti 

possono suggerire ai più inesperti nuovi siti e metodi con cui trovare il cibo). Nella foto un gruppo numeroso di Storni in volo. 



Nella foto un Storno si ciba di un frutto di Kaki. Spesso le poche 

risorse disponibili e raggruppate in un unico sito (ad esempio un 

albero) possono richiamare molte specie ad alimentarsi quasi 

contemporaneamente spinte dalla fame.  



Fenologia. 

Tratto da Spina e Volponi 2008  

La fenologia si occupa della vita degli uccelli in relazione alle stagioni 

dell’anno. Nei grafici sono riportate le fenologie di alcune specie di rapaci.  



Ciconiformi (ordine). 

Ciconidi (famiglia). 

I ritmi di vita giornalieri degli uccelli variano nei vari momenti della giornata con momenti dove l’attività è più intensa; per molte 

specie questi periodi si collocano attorno alla mattina e nel tardo pomeriggio (di solito al di fuori dell’inverno). 



Ciconiformi (ordine). 

Ciconidi (famiglia). 



Ciconidi (famiglia). 

Le specie come i rapaci notturni svolgono la loro attività soprattutto nelle ore notturne. 



Ciconiformi (ordine). 

Ciconidi (famiglia). 

Altre specie cono spiccatamente attive nei momenti nei quali le loro prede sono maggiormente disponibili. 



Censimenti e campionamenti 

1) Censimento (metodo assoluto) 
Questo metodo consiste nell’effettuare il conteggio completo degli uccelli presenti in una determinata area. Le difficoltà 

consistono in genere nel riuscire a vedere (o sentire) tutti gli uccelli presenti. Ciò risulta in genere abbastanza agevole nel 

censimento degli uccelli acquatici svernanti perché di norma sostano raggruppati in aree aperte. 

Nella foto vari uccelli acquatici nella palude della Cona (Venezia – VE) 

 



2) Campionamento / indici di abbondanza (metodo relativo) 
I metodi relativo del campionamento consiste nel conteggio di tutti gli individui in un’area campione con estrapolazione per 

un’area più vasta con le stesse caratteristiche ambientali dell’area campione. 

Il metodo degli indici di abbondanza (eseguiti ad esempio con transetti o punti di rilevamento) forniscono degli indici di 

abbondanza per le varie specie. Possono essere eseguiti con limiti di distanza fornendo in questo caso anche le densità delle 

presenze ornitiche (numero di individui/superficie). 

Nella foto un Airone bianco maggiore in ambiente agrario aperto. 



Metodo del mappaggio 
Questo metodo consiste nel conteggiare tutti gli uccelli presenti in una certa area di dimensioni da qualche ettaro a 

qualche decina di ettari. Si percorre tutta l’area tramite sentieri che la possano coprire tutta. Le uscite devono 

essere ripetute più volte ed annotati i singoli contatti (e le tipologie di contatto) con gli uccelli incontrati. E’ adatta in 

particolare per gli uccelli nidificanti. Nella disegno sopra una cartina con i contatti rilevati in una uscita. 



Identificazione 

Un dettaglio della cartina precedente 

con evidenziati in rosso i vari contatti 

e gli spostamenti degli uccelli 

contattati. Le sigle identificano le 

varie specie. 



Alla fine dei rilievi sul campo si 

riassumono i dati delle varie uscite 

specie per specie, determinando 

così il numero dei territori occupati 

stabilmente (la specie evidenziata è 

la Cannaiola comune). 



Punto di rilevamento 
1) tempo costante 

2) segnare tutte le specie viste o sentite (escluso volo alto) 

3) muoversi al massimo di pochi metri 

4) con o senza limiti di distanza 

5) adatto soprattutto per specie territoriali 

 

Nella foto un Merlo con l’imbeccata. 



Transetto 
1) possibilmento rettilineo. 

2) velocità costante (1,5-2 km/h) 

3) con o senza limiti di distanza 

4) segnare tutte le specie viste o sentite  (escluso volo alto) 

 

Una sintesi e descrizione di alcuni metodi di censimento si trova in Barbieri et al. 1975. 

 

Nel disegno un esempio di transetto (in rosso) lungo una strada di campagna poco urbanizzata. 

 

 



Censimenti uccelli svernanti             

Nella foto stormo di Oche lombardelle in inverno. 



Il conteggio (orari, aree) 
I conteggi degli svernanti vanno possibilmente tenendo conto degli orari (e spesso della marea per gli uccelli acquatici) e fatti in 

simultanea su più aree contemporaneamente per evitare conteggi doppi. 

 

Nella foto un gruppo di Oche lombardelle su un campo di stoppie di mais. 



Somma gruppi. 

Il conteggio (metodi) 
Contare poche unità o decine di uccelli e con tempo sufficiente a disposizione non pone particolari 

problemi. Quando invece il tempo è poco, specie se gli uccelli si muovono in continuazione, si 

involano e si riposano, l’operazione si complica. Allora bisogna cercare di fare velocemente ed un 

metodo utile è separare in gruppi più piccoli lo stormo in modo da procedere velocemente. Nella foto 

si evidenzia il metodo di separare visualmente gruppetti (nell’esempio gruppi di circa dieci individui). 

Se poi gli uccelli rimangono fermi si può tentare di rifare il conteggio magari in persone diverse e 

indipendenti in modo poi di valutare la stima e correggere eventualmente i numeri rilevati. 

 



Nella foto due specie acquatiche: uno Svasso maggiore (a sinistra) e un Orco marino. 



Censimenti con registrazione H24 
Recentemente (Favaretto et al. in stampa) è stata sperimentata una nuova tecnica di censimenti, molto promettente, che si basa 

sulla registrazione per un tempo anche superiore alle 24 ore e senza interruzioni delle emissioni canore degli uccelli. Queste 

registrazioni sono elaborate successivamente anche tramite elaborazione al computer e sono estremamente obiettive e senisibili. 



Occhione 

R 

Esempio di installazione del 

registratore all’interno di un 

bosco. 

 

Fonte sonora 

Fonte sonora 

Fonte sonora 



Nicchia ecologica 
La nicchia ecologica consiste nella «posizione» che ogni specie 

assume nell’ambiente in cui vive. Questa differenziazione tra le 

varie specie consente una estrema efficienza nell’utilizzo delle 

risorse senza sensibili interferenze tra le varie specie e 

consentendo l’instaurarsi di un equilibrio stabile. 

La selezione della quota tra 

specie che catturano piccoli 

insetti in volo (nella fascia più 

alta i Rondoni comuni, in 

quella intermedia i  

Balestrucci, in quella bassa le 

Rondini) consente di ridurre le 

competizioni. 

Un altro modo 

di ricavarsi 

nicchie 

differenti 

consiste 

anche nelle 

dimensioni e 

nel tipo delle 

prede cercate 

(il Gruccione 

cattura grossi 

insetti volanti, 

perlopiù grossi 

imenotteri) 



Bibliografia ornitologica e risorse internet 
Le risorse internet sono oggi fondamentali per la ricerca e documentazione ornitologica. Su internet 

si possono trovare pubblicazioni ornitologiche e non solo. E’ possibile mettere in contatto  vari 

ricercatori  velocemente ed accedere a gruppi di discussione e confronto. Uno dei principali siti 

internet che riguardano e trattano dell’ornitologia veneziana e: 

www.ornitologiaveneziana.eu 



Nel sito www.ornitologiaveneziana.eu è riportata la bibliografia ornitologica Veneziana e cioè tutte 

le pubblicazioni ornitologiche che in qualche modo riguardano la provincia di Venezia. Molte di 

queste pubblicazioni sono liberamente scaricabili in formato PDF. 

http://www.ornitologiaveneziana.eu/


Cannaiola comune Un altro sito internet che offre molti materiali e pubblicazioni 

scaricabili (ma non solo) relative al Veneto e: 

www.faunistiveneti.it 



Punto di rilevamento 

1) tempo costante 

2) segnare tutte le specie viste o sentite (escluso volo alto) 

3) muoversi al massimo di pochi metri 

4) con ò senza limiti di distanza 

5) adatto soprattutto per specie territoriali 

Ornitho è una banca dati on-line ornitologica dove chiunque può iscriversi e registrare 

le proprie osservazioni. Chi inserisce almeno 30 dati mensilmente può consultare la 

banca dati comprensiva di tutti i dati inseriti, anche non propri. I validatori si occupano 

di verificare le segnalazioni e chiederne eventualmente la correzione. 

www.ornitho.it 



Una volta acceduti al sito si possono cuncultare i propri dati e 

anche quelli presenti nel data base inserendo vari criteri di ricerca. 



Censimenti svernanti Ecco la maschera di inserimento dei dati. La selezione della località 

relativa alle osservazioni da inserire si fa tramite una base mappa 

google. 



Il conteggio (orari, aree) 

Ecco l’esempio di consultazione dei dati relativi ad una specie nel 

periodo desiderato. 



Somma gruppi. 
Le mailing list costituiscono un ottimo metodo di scambio veloce di informazioni, di aiuto e di 

suggerimenti tra persone che condividono l’hobby dell’ornoitologia e del birdwatching. Un 

esempio relativo a Venezia provincia è la lista Venezia_BW. 

http://it.groups.yahoo.com/group/venezia_bw/ 



Acquatici: Svasso maggiore e 

Orco marino 

Questa la pagina dei messaggi che ogni iscritto alla lista può leggere e rispondere. 



Raccogliere i dati 
Come e quali datti raccogliere quando effettuiamo le nostre osservazioni ornitologiche? 

Le informazioni «base» sono: la specie osservata, il numero degli individui, la data (ed eventualmente l’ora), la località (ben 

definita e chiara – meglio se le coordinate), l’osservatore (o gli osservatori), eventuali note o comportamenti osservati. 

I dati raccolti sul campo possono essere registrati su schede, 

blocco note, su registratori vocali, ecc. (vedi l’immagine sotto). 

Ottimo corroborare o integrare i dati, qualora serva 

(comportamenti particolari, specie rare o non determinate con 

sicurezza, ecc.) con fotografie o anche schizzi presi al 

momento dell’osservazione. Questi dati poi possono essere 

trascritti in «bella» su un diario cartaceo (vedi a destra) oppure 

in formato elettronico oppure ancora inseriti in una banca dati 

(ad esempio www.ornitho.it) 



Occhione 
Esempio di dati registrati su foglio di lavoro excel. 

Per ricerche particolari o progetti ad hoc, si potranno registrare anche altri dati oltre a quelli 

indicati. 



Documento fotografico. 
Esempio di un documento fotografico che 

permette anche la lettura dell’anello 

colorato dell’individuo osservato. 



2) Campionamento / indici di abbondanza (metodo relativo) 
conteggio in un’area campione con estrapolazione in un’area più vasta 

Pubblicazioni ornitologiche. 
Gli studi e le ricerche ornitologiche sarebbero 

poca cosa se non venissero registrate e 

divulgate tramite le pubblicazioni scientifiche. 

Queste vengono rese note oltre che nei siti 

internet, anche in riviste specialistiche, in atti di 

convegni (di ornitologia, faunistica, ecologia, 

ecc.) e anche in libri. 

Esistono anche delle pubblicazioni, chiamate 

bibliografie ornitologiche dove sono catalogate le 

pubblicazioni in base a degli specifici criteri. Per il 

Veneto esiste la Bibliografia Ornitologica Veneta 

(scaricabile all’indirizzo 

http://www.emanuelestival.eu/works/bov.zip) che 

anche se non pubblicata e completa raccoglie e 

cataloga molte pubblicazioni ornitologiche del 

Veneto. 

Nella schermata a fianco si nota l’inizio della 

sezione dove sono catalogati i vari lavori. 

http://www.emanuelestival.eu/works/bov.zip
http://www.emanuelestival.eu/works/bov.zip
http://www.emanuelestival.eu/works/bov.zip
http://www.emanuelestival.eu/works/bov.zip
http://www.emanuelestival.eu/works/bov.zip


Metodo del mappaggio 

In questa schermata invece si vede l’inizio 

dell’indice sistematico; per ogni specie sono 

riportate (in sigla) le varie pubblicazioni che 

riportano loro notizie per il Veneto. 



Gli atlanti ornitologici 
Queste pubblicazioni collettive raccolgono tutte le 

informazioni, mappate sul territorio considerato, relative a 

specie nidificanti e svernanti. 

A fianco  una parte relativa ad una specie svernante in 

provincia di Venezia, il Fischione (Stival 1994). Mappatura della distribuzione delle 

singole specie in un’area vasta 



Pavoncella gregaria. 
A fianco una parte relativa ad una specie nidificante in 

provincia di Venezia, la Quaglia (Bon et al. 2000). 



Specie elusive Un esempio di una 

pubblicazione degli inizi del 

20° secolo. A qui tempi la 

maggioranza delle 

pubblicazioni erano basate 

sulla uccisione degli uccelli a 

scopo venatorio. Le specie 

ritenute più interessanti 

venivano poi vendute o 

cedute a pochi ornitologi che 

si occupavano della loro 

catalogazione e successiva 

pubblicazione dei dati (Dal 

Nero 1911). 



Ciao 

A partire dagli anni 1970 circa, in Italia, con la restrizioni sulla caccia (sia come periodi consentiti, che come specie cacciabili) si 

diffuse sempre di più un metodo diverso di fare ornitologia, che si basava sullo studio degli uccelli senza necessariamente 

ucciderli. Anzi la conoscenza portava in un modo od un altro alla tutela degli uccelli. Ecco l’esempio di una parte di una 

pubblicazione che riporta la restrizione dell’areale di nidificazione dell’Oca lombardella minore che si è fortemente contratto a 

seguito di una forte pressione venatoria al di fuori delle aree di riproduzione (Dodman & Boere  2010). 



Titolo 

Autori 

Area di studio e 

metodi 

Introduzione 

Risultati 

Ringraziamenti 

Bibliografia 

Un esempio della struttura di una 

pubblicazione «moderna». Ogni 

paragrafo si commenta da se. 



Aneddoti, curiosità e altro… 



Ciao 

La difesa della prole. 
Una Avocetta ritiene che la Garzetta, con la quale divide l’area di alimentazione, posso in qualche modo 

costituire un pericolo per i propri piccoli che sono nelle vicinanze. La disturba e attacca ripetutamente nel 

tentativo di allontanarla. La Garzetta non ci sta e in qualche modo fa valere la sua stazza e mantiene la 

posizione di alimentazione. 



Gli uccelli e la morte. 
Un Cavaliere d’Italia osserva un suo conspecifico morto. Sembra in qualche modo provare dei sentimenti… ma la cosa non è 

provata e al momento permane il mistero… 



Volo d’uccelli. 
Nella foto si vedono alcune Pavoncelle e un po’ in secondo 

piano i piccoli Piovanelli pancianera. Un po’ sulla destra rispetto 

al centro una rara Pavoncella gregaria. L’abitudine appunto 

«gregaria» di questa ultima specie fa si che si aassoci, in 

mancanza di suoi conspecifici, alle simili Pavoncelle, come 

accade in questo caso. 



Specie elusive 
Varie specie sono 

difficilmente osservabili 

perché di natura sospettose, 

timide o elusive. Oppure 

ancora perché vivono in 

ambienti con vegetazione 

molto fitta e densa. Nella 

foto una difficile ripresa di tre 

Porciglioni assieme in pochi 

metri. 



Mimetismo. 
Il mimetismo è usato moltissimo tra gli uccelli, 

spesso per sfuggire ai predatori. Nella foto un 

Occhione è praticamente quasi invisibile 

quando sta accovacciato in un campo 

coltivato tra le irregolarità del terreno. 



Quando si alza in piedi diventa sensibilmente più visibile. 



Quando si alza in piedi diventa sensibilmente più visibile. 

Altre volte gli uccelli utilizzano una specie di 

«mimetismo» che non serve per confonderli con 

l’ambiente, ma serve invece a farli somigliare ad 

altre specie. Ad esempio nella foto vediamo un 

Cuculo che ha una livrea molto simile allo 

Sparviere. Succede così che quando arriva in 

volo i piccoli uccelli si impauriscono e scappano 

lasciando incustoditi i nidi. Avviene così che il 

Cuculo femmina riesce più facilmente a deporvi 

l’uovo parassitandoli più facilmente. 



Commensalismo. 
Capita qualche volta che una specie tragga beneficio dell’attività di ricerca del cibo di un’altra 

senza procurarle danno. Si parla in questo caso di commensalismo. Nella foto tre ardeidi in 

alimentazione: da sinistra a destra Airone cenerino, Garzetta (in secondo piano) e Airone bianco 

maggiore. Al centro una Spatola si alimenta e l’Airone bianco maggiore la segue attenta a 

catturare qualche pesce che potrebbe fuggire spaventato dalla Spatola. 



Attenzione ai predatori. 
Capita qualche volta che osservando una specie la vediamo 

guardare attenta verso l’alto. Sta sicuramente osservando un 

uccello in volo che potrebbe essere un predatore. Nel caso 

della foto un Picchio verde osserva un Falco di palude che 

passa alto in volo di migrazione.  

Un trucco è stare attenti a questi aspetti comportamentali in 

modo che anche noi possiamo guardare in alto e osservare 

una specie che facilmente ci sarebbe sfuggita. 



Siluette. 
Gli uccelli hanno solitamente il corpo coperto di penne. In base alle loro emozioni e al fatto che abbiano freddo o caldo riescono a 

rispettivamente a drizzarle (un po’ come capita a noi quando abbiamo la «pelle d’oca») o appiattirle parallele al corpo. L’aspetto può 

essere quindi di uccelli «grassi» o «magri»: ma ciò ovviamente non ha relazione effettiva con il grasso che hanno nel corpo. La foto 

illustra lo stesso individuo di Gabbiano corallino (a sinistra) in due momenti diversi e si nota bene nel riquadro in alto che addirittura 

cambia il «profilo» o la «siluette» del capo. 
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